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BOLOGNA «Serve una riforma che
renda la scuola seria, organizzata e
forte, e che dia un ruolo nuovo agli
insegnanti: una riforma giusta ma
non indolore, perché una riforma
che non turba gli equilibri preesi-
stenti non è vera». Romano Prodi
interviene alle
16, a conclusio-
ne dei lavori del-
la giornata di la-
voro in Fabbrica
dedicata alla
scuola. Cita la
«serie straordi-
naria di spunti»
ricevuti in oltre
5 ore di discus-
sione, una ses-
santina di inter-
venti tra inse-
gnanti (la maggior parte), sindacali-
sti, studenti, dirigenti, parlamentari
dell’Unione.

Non cita mai, però, il nome del
ministro Moratti, più volte invocato
in negativo dagli interventi. E tutta-
via indica chiaramente l’intenzione
di «voltare pagina con l’accordo di
tutti», e di farlo rapidamente, «per-
ché la situazione si è sempre più
compromessa fino all’assurdità di
questi ultimi 4 anni». «Nella gerar-
chia dei valori la scuola deve risalire,
risalire, risalire», dice il Professore.
Molto netto nel mettere stop a certe
insistenze “gauchiste” sul rapporto
tra scuola e mercato: «Non cadiamo
in questo errore», ammonisce. La
stella polare del ragionamento sono
le scuole tecniche, viste come moto-
re dello sviluppo, quindi «da poten-
ziare». «Quando vedo una riforma
che distrugge la scuola tecnica e la
butta nel residuo della scuola profes-
sionale ci vedo il ripudio della socie-
tà moderna. Nella mia esperienza di
docente di economia industriale ho
sempre trovato correlazione tra la
presenza di una buona scuola tecni-
ca e le condizioni di salute di quel
tessuto produttivo». Prodi riprende
un concetto già espresso nell’incon-
tro sull’università: «Guardate che se
abbiamo un numero studenti di co-
municazione venti volte superiore
agli ingegneri non andiamo mica da
nessuna parte...».

Scuola e università, dunque, si
confermano in cima alle priorità del
Professore. Che parla anche di auto-

nomia, la riforma approvata quan-
do al governo c’era l’Ulivo e che gli
insegnanti dimostrano di apprezza-
re, chiedendone un’applicazione
più rigorosa. Lui non si tira indietro
e indica tre criteri fondamentali: le
risorse, un quadro giuridico chiaro
e qualcuno che misuri i risultati.
«Dovremo elaborare in fretta criteri
generali di equilibrio comuni a tut-

to il Paese e com-
patibili con
l‘esercizio del-
l’autonomia a li-
vello di ogni sin-
gola scuola».
Ma serve anche
«qualcuno che
misuri i risulta-
ti, perché non
c’è autonomia
senza valutazio-
ne». Il leader del-
l’Unione ripren-

de l’elemento della «discriminazio-
ne positiva» uscito dalla discussio-
ne: che significa aiutare i più deboli
a non restare indietro. E dice: «Que-
sta funzione della scuola è ancora
indispensabile, c’è un ruolo di ap-
prendimento ma anche uno di unifi-
cazione del Paese: ci sono zone, co-
me ad esempio il Trentino, che han-
no livelli di rendimento scolastico
nella media europea, altre nel sud
dove il livello è infinitamente più
basso». Dunque il tema della discri-
minazione «non riguarda solo le dif-
ferenze tra persone di uno stesso
quartiere, ma l’intero Paese».

Prodi raccoglie anche l’appello
degli insegnanti che si sono descritti
in difficoltà, soprattutto nell’affron-
tare i tanti problemi di inserimenti
degli alunni immigrati che a Vero-
na, ad esempio, sono passati dal
6-7% del 1999 al 23% di oggi. «È
vero, non c’è più quel contorno che
aiuta l’insegnante a fare il suo me-
stiere: oggi si trova scoperto, deve
fare anche l’assistente sociale e lo
psicologo. L’insegnante si trova in
prima linea su ogni problema, e que-
sta è una fonte di disagio e di tensio-
ne: non c’è solo un problema di de-
naro, ma una questione di dignità
sociale degli insegnanti».

Infine un accenno sul tema del-
le risorse che il futuro governo desti-
nerà alla scuola: «Non si fanno le
nozze con i fichi secchi- chiude Pro-
di-.Ma quanto potremo spendere di-
penderà anche dallo stato in cui sa-
ranno lasciate le finanze pubbliche».

NAPOLI «Sul testo di legge della riforma della giustizia
decideranno i capigruppo la prossima settimana se portar-
lo in aula o no». Lo ha detto il ministro della Giustizia
Roberto Castelli, rispondendo a una domanda sulla rifor-
ma alla luce dei rilievi di Ciampi. L’occasione è stata una
visita a Napoli e che ha sollevato polemiche per le parole
pronunciate dal Guarsigilli sulla situazione del tribunale
di Torre Annunziata. In quel «tribunale di frontiera» si
lavora in condizioni da «Terzo mondo» denuncia la
Anm, il sindacato delle toghe , irritato soprattutto dall'
invito del Guardasigilli a smetterla «con la teoria del la-
mento». A replicare a Castelli è il vice presidente dell'

associazione, Carlo Fucci: «Quanto afferma il ministro
equivale a dire a un malato terminale di non lamentarsi,
ma non per questo viene meno il male. Non è possibile
evitare che i colleghi e il personale amministrativo di un
tribunale di frontiera come Torre Annunziata denuncino
le carenze strutturali, logistiche, di organico che li costrin-
gono a lavorare in condizioni da Terzo mondo».

Tutt'altra la strada che dovrebbe intraprendere il mi-
nistro: «Anzichè contestare le vittime di una malattia
occorre intervenire - fa notare Fucci- con provvedimenti
concreti e immediati per consentire agli operatori della
giustizia di quella terra sia di lavorare in condizioni quan-
to meno dignitose sia di poter rendere una risposta alla
domanda di giustizia così come spetta ai cittadini-utenti
del servizio. Se non si forniscono al tribunale di Torre
Annunziata e agli altri uffici giudiziari che ne hanno biso-
gno, gli uomini, le risorse e i mezzi necessari per far
funzionare la macchina della giustizia , dichiarare di voler
realizzare un' 'azienda giustizià efficiente è solo un eserci-
zio retorico».

BOLOGNA Sono state necessarie 15 ore per chiudere la
vertenza tra la giunta di Sergio Cofferati e i sindacati
che chiedevano il pagamento dell’integrativo contenu-
to in un accordo della precedente amministrazione di
centrodestra. Nella notte tra venerdì e ieri, Cgil, Cisl e
Uil e le Rappresentanza di base, quest’ultime con riser-
va, hanno siglato il testo. Due settimane fa, proprio gli
autonomi avevano contestato il sindaco, accusandolo
di «lasciare i dipendenti in mutande», con tanto di
esposizione degli indumenti in consiglio. «Abbiamo
condiviso l’idea che si agisca per favorire i risparmi e
far crescere la produttività, in modo che le risorse
reperite portino ad aumentare le retribuzioni - sottoli-
nea Cofferati -. Un metodo da seguire sempre, nelle
imprese come nei Comuni». Il premio di 400 euro una
tantum per 4.000 dipendenti, motivo del contendere,
verrà erogato a ottobre, pur restando legato a un mi-
glioramento dei servizi per i cittadini. Ora la parola
passa ai lavoratori, che dovranno approvare il testo
nelle assemblee della prossima settimana. Si chiude
così una vicenda che aveva scatenato molte polemi-
che, anche giovedì, durante il confronto televisivo da
Giuliano Ferrara fra il sindaco di Bologna e il numero
due di Rifondazione comunista, Franco Giordano.
Con quest’accordo, Cofferati punta ad aprire una nuo-
va stagione di relazioni sindacali all’interno della mac-
china comunale, cominciando a lasciare la sua impron-
ta sulla struttura di palazzo D’Accursio. a.bo.

Prodi: sulla scuola voltare pagina subito
Alla Fabbrica incontro con i professori. «Gli istituti tecnici motore dello sviluppo»

L’offerta formativa si è
ridotta, le classi sono
diventate sempre più
rumorose e le attività di
sostegno sono state
ridotte

Chi ha un padre
o una madre in difficoltà
non esce da scuola
in una condizione
migliore rispetto
ai genitori

I criteri fondamentali per cambiare le cose:
le risorse, un quadro giuridico chiaro e qualcuno
che misuri i risultati. «La scuola deve tornare
ad aiutare i più deboli a non restare indietro»

‘‘ ‘‘

Scontro Anm e Castelli: «Quel tribunale
è da terzo mondo», «teoria del lamento»

RIFORME da rifare

«Ci hanno tolto il futuro, e nessuno mai ci ascolta...»
Gli insegnanti al Professore: tolga di mezzo le aberrazioni della Moratti. «Siamo stressati da troppi anni, compresi quelli di Berlinguer»

Torre Annunziata

Comunali, firmato il contratto
Cofferati: è un ottimo accordo

Bologna

In piazza le bandiere dei Ds, di Rifondazione, dei Verdi e del sindacato. Epifani: meno risorse e meno qualità sono scelte che noi rifiutiamo

Cinquantamila in corteo a Roma: fermiamo la Moratti

Cinque ore a confronto con docenti, studenti
e sindacalisti. Il richiamo «all’accordo

di tutti» perché «la situazione è arrivata
all’assurdo in questi ultimi quattro anni»

BOLOGNA In prima linea, ultimo baluardo
tra le cosiddette agenzie educative, stretti tra
il ripiegare della famiglie e il dilagare dei
media. In prima linea ma demotivati, fru-
strati, dal punto di vista economico ma an-
che della stessa dignità professionale.

È un autoritratto piuttosto inquietante
quello che gli insegnanti hanno consegnato
ieri a Romano Prodi, durante una lunga
giornata di lavori alla Fabbrica del program-
ma. Una giornata dedicata proprio alla «fa-
tica e l’orgoglio» degli insegnanti. Dal
nord-est alla Sicilia, maestri e professori so-
no arrivati a Bologna per lanciare un sos al
Professore, un’ultima chiamata, un estremo
appello che arriva dopo anni difficilissimi.
In cui hanno visto, appunto, la scuola pub-
blica svuotata dalla riforma Moratti, men-
tre si allargava la complessità dei problemi,
a partire dalla presenza di un numero sem-
pre crescente di alunni immigrati e di un
disagio familiare che non dà segni di arretra-
mento. «Ci hanno impoverito del futuro: in
questi anni nessuno di noi si è sentito ascol-

tato, l’offerta formativa si è ridotta le classi
sono diventate sempre più rumorose e le
attività di sostegno sono state ridotte», dice
Rita Frittelli, dirigente di un istituto tecnico
a Napoli. «Oggi la scuola pubblica non è
più un fattore di promozione sociale», dice
Marco Rossi Doria, maestro elementare a
Napoli dal 1975, impegnato anche in un
progetto didattico ai quartieri Spagnoli.
«Chi ha un padre o una madre in difficoltà

non esce da scuola in una condizione miglio-
re rispetto ai genitori: la scuola pubblica
deve ritrovare la sua funzione di offrire di
più a chi ha di meno, su questo il governo di
centrosinistra dovrà invertire la tendenza,
anche se sarà complicato». Rossi Doria, il
più citato dai colleghi, fa una richiesta preci-
sa a Prodi: «Tolga di mezzo le aberrazioni
della Moratti e dia piena attuazione all’au-
tonomia scolastica: non vogliamo aderire
all’ennesima riforma caduta dall’alto».
Non è il solo a battere su questo tasto. Spie-
ga Angela Nava, una mamma: «Non mi
interessa la battaglia linguistica sull’abroga-
zione, ma serve il senso di una discontinui-
tà». Patrizia Gualtieri di Milano: «Ci aspet-
tiamo l’abrogazione non di un decreto o
dell’altro: è l’impianto ideologico che va can-
cellato, l’idea che ci siano persone nate per
pensare e altre per lavorare». Chiara Accia-
rini, senatrice Ds, raccoglie: «Abrogheremo
quella legge per ridare alla scuola il maltorl-
to; il tempo pieno e prolungato, l’autono-
mia nell’organizzaione del lavoro ed elimi-

nando la forzatura del tutor. Non abbiamo
parentele con il diritto-dovere all’istruzione
della Moratti: la costituzione parla di obbli-
go di istruzione e lo porteremo a 16 anni». E
Grazia Pagano, anche lei parlamentare del-
la Quercia, dà voce all’unanime tema del-
l’autonomia da implementare: «Dobbiamo
ripartire dalla legge sull’autonomia e dotar-
la di risorse».

Giancarlo Cerini, invece, chiede invece
di «andare oltre il dilemma sull’abrogazio-
ne della riforma Moratti: non basta fare e
disfare delle leggi, bisogna stanziare un pun-
to in più di Pil per la scuola, dal 5 al 6%:
3mila miliardi di vecchie lire che potrebbero
servire per ricostruire, dal punto di visto
edilizio, la dorsale rappresentata dalle 56mi-
la scuole italiane. Serve un piano decennale:
ma le assicuro che un rofrma così la vivreb-
bero tutti, alunni, insegnanti e genitori».
Gli esempi dello stato di salute non eccellen-
te dell’edilizia non mancano, a partire dal
Mezzogiorno: «Sono stata in una scuola a
forma di scuola mezza volta nella mia vita»,

dice una prof. di un liceo palermitano. Dia-
na Cesarini, maestra elementare, parla di
«una sofferenza che sembra non finire mai,
di un’energia che viene messa a dura prova:
Vorrei dire che insegnare è bello ma è diffici-
le, la verità è che è faticoso».

Mariangela Tedesco dice: «Ci siamo av-
viati su una china di scarsa stima sociale,
che influisce anche sulla nostra autostima: il
segno peggiore del malcontento è la corsa al

pensionamento appena si apre una possibili-
tà». «Più del 70% degli insegnanti ha votato
per il centrosinistra», dice un’altra insegnan-
te. «Dunque al Professore dico: attenzione a
non bruciarci subito, siamo stressati da trop-
po anni, compresi quelli di Berlinguer».

Gaetano Passarelli, dal canto suo, pun-
ta il dito su un tassello del Moratti-pensiero,
il ruolo degli insegnanti tecnico-pratici: «Il
ministro vuole farci sparire, ma l’Italia ha
bisogno di cultura tecnica, di laboratori do-
ve imparare a prendere confidenza con gli
strumenti della fisica: dovrebbero essercene
anche nei licei». Prodi apprezza, e ricorda di
aver sempre «trovato riscontro tra l’econo-
mia sana di una zona e la presenza in quel
territorio di una buona scuola tecnica».
«Vanno potenziate, non eliminate», dice. E
Rosanna Nencini, maestra elementare tosca-
na: «Ho un alunna con delle difficoltà, che
si chiama Carolina. A domanda lei dice che
le materie le piacciono tutte: mi chiedo cosa
possa fare, questa scuola, per dare risposte
al suo desiderio di sapere». a.c.

La manifestazione degli studenti contro il ministro Letizia Moratti ieri a Roma  Foto di Gregorio Borgia/Ap
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ROMA La scuola torna in piazza
per ribadire il suo no alla legge
Moratti e al riforma scolastica pro-
mossa dal governo. Una manife-
stazione di protesta del personale
didattico, delle sue rappresentan-
ze e degli studenti, conclusa con
un breve comizio a Piazza Navo-
na, ha acceso ieri di colori e suoni
il centro di Roma.

Promossa dal tavolo nazionale
«Fermiamo la Moratti» e con
l’adesione di sindacati ed organiz-
zazioni di base, oltre che movi-
menti e associazioni, l’iniziativa
ha mosso per la città diverse mi-
gliaia di persone, radunate in un
corteo che è partito da piazza Re-
pubblica e si è concluso dopo due
ore e mezza di slogan, musica e
parole.

Secondo Enrico Panini, segre-
tario nazionale Flc-Cgil, i parteci-
panti alla manifestazione erano
circa cinquantamila. La polizia
municipale invece ha parlato di
ventimila persone presenti. Per i
Cobas erano circa 25mila.

Al di là delle cifre sulle adesio-

ni, il lungo serpentone di manife-
stanti, colorato di bandiere rosse
del sindacato e con palloncini gial-
li, rossi, azzurri e arancioni, ha
camminato da viale Cavour fino a
Corso Vittorio Emanuele, passan-
do per i Fori imperiali e via delle
Botteghe Oscure. Ripetuti slogan
e cori, anche ironici, contro il mi-
nistro della Pubblica istruzione, in-
vitata in tutti i modi dai manife-
stanti a dare le dimissioni. Emble-
matico uno striscione a caratteri
rossi, su un lungo lenzuolo bian-
co: «Moratti-la, dove passa non
cresce più il sapere». Un altro invi-
tava a difendere «la qualità della
lingua straniera», come aveva pro-
messo nel suo contratto con gli
italiani il premier.

I manifestanti hanno utilizza-
to anche fischietti e nel manifesta-
re il loro pacifico dissenso dalla
legge Moratti hanno intonato di-

versi slogan. «Tagliano le scuole
da Pordenone a Bari per aumenta-
re le spese militari». «Contro la
riforma non c’è che una soluzio-
ne, abrogazione abrogazione». E
ancora: «Demorattizziamo la scuo-
la.

Hanno aderito tra gli altri al
corteo la Rete Scuole, la Flc Cgil
Scuola, oltre a Ds, Rifondazione e
Verdi. Il segretario generale della
Cgil ha fatto pervenire un messag-
gio agli organizzatori e ai parteci-
panti della manifestazione.

«L’attenzione alla scuola pub-
blica è la misura della cura che un
governo - ha dichiarato Gugliel-
mo Epifani - mette per quanto ri-
guarda il futuro dei giovani, lo svi-
luppo, la qualità della democrazia.
La manifestazione di oggi ribadi-
sce la denuncia dell’inaccettabilità
delle politiche scolastiche del go-
verno: meno risorse, meno qualità

sono scelte di fondo che noi re-
spingiamo». «La legge Moratti de-
ve essere cancellata - prosegue Epi-
fani nella sua nota - ed altre sono
le priorità da mettere in campo, a
partire dalla valorizzazione del-
l’istruzione per l’intero arco della
vita, dell’obbligo scolastico a 18
anni, dal consolidamento del tem-
po pieno ad un piano di risorse
della scuola pubblica, alla valoriz-
zazione dei lavoratori e delle lavo-
ratrici».

Sul palco allestito in piazza Na-
vona si sono alternati tra gli altri
vari rappresentanti del coordina-
mento del tempo prolungato, tra i
quali Gianluca Gabbrielli, Costan-
za Bocciardo per i genitori di Na-
poli, Sergio Giovagnoli del tavolo
«Fermiamo la Moratti» e Piero
Bernocchi dei Cobas.

«Ci aspettavamo un’accoglien-
za migliore - l’amara constatazio-
ne di Stefania Ablondi, insegnante
di italiano per stranieri a Parma -
Ho fatto tanti chilometri per ritro-
varci in questo spazietto in mezzo
a bancarelle, turiste e venditori
ambulanti. Lo stesso spazio, si ve-
de, che i politici lasciano al proble-
ma scuola nei loro conciliaboli».
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